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La lingua internazionale 


in servizio delle scienze e degli scienziati 
Lettera al Prof. Silvio Pellini 


Chiarissimo Sig. Professore, 


È tanto il piacere che ho di conversare con Lei, che volendo 
discorrere intorno ad lina questione che si va ora discutendo' fra 
gli scienziati, ho pensato di farlo insieme. Spero che non le dis- 
piaccia ; e se anche le recassi qualche fastidio, credo che volen- 
tieri me lo perdoni. 

La questione è intorno al latino quale liga. ausiliare în- 
fernazionale, e l'ho vista trattata da Giuseppe Peano negli Atti 
della reale accademia delle scienze! in Torino. Ella sa che da 
qualche tempo sì discorre dai dotti per trovare una lingua colla 
quale sì accordino di scrivere le loro opere scientifiche i dotti di 
ogni paese. Ed in ciò hanno mille ragioni, perocchè facendo loro 
mestieri conoscere le opere scientifiche che appaiono in tutti i 
paesi, dove le scienze sono coltivate, dovrebbero imparare tante 
lingue, per quante non basterebbe loro la vita. Si è tentato in 
mille maniere di sciogliere questo nodo gordiano, ma si è appro- 
dato a poco od a nulla, perchè le varie maniere che ora dall'uno 
ora dall'altro sono state proposte, non sono andate a tutti, e lodate 
da alcuni, dalla maggior parte non sono state approvate. Non ci 
voleva di molto a capire che lo scegliere una sola fra le lingue 
parlate non sarebbe andato a versi a nessuno; ciascun paese 
avrebbe voluto che si preferisse la sua, e non ci era caso di po- 


‘1 Vol. XXXIX. Disp. 4. 1903-904, pag. 273. 
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tersi accordare. Se ne proposero due, l'inglese e il frahcese, ma 
se le ci stavano queste due nazioni, non ci FRRSRO le altre, e non 
se ne fece nulla. 

Credette il Miller che finirebbero le gelosie coll’accrescere il 
numero delle lingue da scegliere, magari fino a sette; ma le ge- 
losie si acceser lo stesso, e ‘andò a monte anche il suo disegno. 
Si abbacò col Volapik, poi con la lingua Esperanto, e per la no- 
vità che ebbe la cosa parve sulle prime che ci si fosse arrivati : 
ma dato giù quel primo fervore, codeste ingegnose invenzioni non 
piacquero gran fatto, e non ebbero miglior fortuna che le altre 
di questo genere. 

Di nuovo si fece capo al latino, e come altre volte s'era 
usato di fare, così ora si propose che tutti adoperassero codesta 
lingua scrivendo intorno alle scienze. La qual proposta parve 
che piacesse più che le altre, e molti se ne invogliarono per modo 
che s'incominciò a scrivere in questa lingua anche dei giornali; 
come, poniamo caso, il Vox urbis, il Phoenix e il Praeco latinus 
Di che si prese buona speranza, vedendo massimamente che non 
solo in Italia ma anche fuori si conosce e si scrive bene il latino; 
ma s'ebbe poi un bello sperare, che l’effetto non rispose, e nessuno 
che scriva di scienze si,sogna, per ora di farlo con la lingua di 
Varrone e di Plinio. Della qual cosa adduce il Peano questa ca- 
gione, che solo qualche uomo di lettere può scrivere nella lingua 
d'Augusto e scrivere tutt'al più qualche opuscolo, e che da molti 
secoli nessuno ha più scritto un libro nel latino di Cicerone. Ma 
così dicendo egli fa ingiuria ai letterati dell'età nostra, fra i quali 
ve ne hanno parecchi che non un libro solo, ma molti ne potreb- 
bero scrivere, che non se ne vergognerebbe Cesare nè Cicerone. 
Mi sembra poi che della nostra storia letteraria egli abbia poca o 
punta notizia, poichè afferma che nessuno da secoli scrive un 
libro in quella lingua. Egli non sa dunque del Petrarca, del Po- 
liziano, del Valla, del Bembo, del Sadoleto, dei Manuzi, del Volpio, 
del Mureto, del Maffei, del Petavio, del Beverini, dei Buonamici, 
fino al grande Morcelli, allo Schiassi, al Boucheron, ai‘ Ferrucci, 
al Vallauri; e, fra i poeti, del Vida, del Ceva, del Fracastoro, 
del Sergardi, del Morichini, del Mirabello, del Vitrioli, e di altri? 


La cagione era più tosto da ricercare nella difficoltà di giun- 


_0 siii Ca 


135 


gere a quella perfetta cognizione della lingua latina, la quale è 
necessaria per iscrivere come un Romano poteva fare. In fatti 
aliud est gramatice altud latine loqui, e se a parlar e scrivere 
grammaticalmente è facile cosa arrivare, e molti possono farlo, a 
scrivere e parlare latinamente è cosa tanto più ‘ardua, che pochi 
e a grandissima fatica ci arrivano. Fu già detto che lo stile è 
l'uomo, e fu detto bene, salvo che non fu detto tutto ; e mi ricordo 
che un mio maestro carissimo soleva dirmi che lo stile era l'uomo 
e la nazione, compiendo. così la definizione, monca secondo lui, 
dello scrittore francese. E secondo me egli aveva ragione, perchè 
se lo stile deve ritrarre l'indole dello scrittore, e il modo del pen- 
sare, ch'è a lui proprio e naturale, deve ancora pigliare forma. 
del comune pensare, e degli atteggiamenti propri della lingua e 
‘del popolo che la parla. Certo è che rispetto al latino ciò non 
può uno imparare usando col popolo, cuì suoni schietta e natia 
sulle labbra; per la qual cosa dovendoselo tornare quasi proprio 
e naturale, gli è mestieri studiare lungamente, e molta parte del 
tempo logorarsi sugli scrittori. 

Ora essendo la cosa in questa maniera, ci vuol poco a capire 
che quanti facciano professione di scienze e ne vogliano andare al 
fondo, non basta loro nè il tempo nè l'animo, se anche bastasse 
il cuore, di spendere tanta fatica a studiare il latino, quanta loro 
sarebbe necessaria. Dico di vantaggio che molto maggior fatica 
avrebbero da sostenere, che non coloro, i quali non scrivessero 
| Intorno alle scienze; essendochè siano tanto i concetti e le voci 
nuove, ai latini sconosciute, le quali dovrebbero esprimere con 
voci e maniere proprie di questa lingua. E accadrebbe di leggieri 
che i loro concetti non sarebbero intesi, o non intesi a dovere, 
e poco vantaggio ne avrebbero le scienze. 

Per queste ragioni adunque non poteva nè potrebbe essere 
scelto il latino di Cicerone per lingua comune degli scienziati; e 
né anche il latino dell'età posteriore, nè quello dei Padri; il quale 
sebbene da quello del secol d'oro sia differente, ciò non di meno 
tiene sempre tanto del modo del pensare latino, che male si ac- 
concerebbe alla maniera più libera e piana del nostro ragiona- 
mento. 

Per questa cagione non sì tratta più di adoperare la lingua 
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vera e propria, che parlarono i patrizi romani e usarono gli scrit- 
tori latini; ma di una lingua latina tanto o quanto rimaneggiata, 
come più sotto si dichiarerà. 

Ora voglio notare che ci fu anche taluno il quale stimò do- 
versi dare la preferenza alla lingua italiana sopra ogni altra favella ; 
perchè a parer suo, ha più che le altre affinità colla lingua latina. 
Ma s'è il vero che una gran parte dei vocaboli italiani sono da 
quella lingua, ve ne sono anche molti, che non ne derivano nulla 
affatto ; molti ve ne furono disseminati. al tempo delle invasioni 
tedesche, alcuni dai provenzali per detto e fatto dei trovatori o 
menestrelli, che traevano alle corti dei baroni e duchi italiani e vi 
erano ascoltati con tanto amore. Aggiungi che in Toscana, più 
tosto che in Roma, nacque questa lingua la quale vince in bellezza 
tutte le altre; e sulla bocca del popolo toscano prese forme e mo- 
venze così singolari, che si discostano da quelle latine; e per 
‘quanto siano bellissime, ed abbiano una maravigliosa efficacia da 
non solo esprimere ma scolpire le immagini ed i concetti, non è 
-cosa sì facile che sia intesa a dovere da quelli delle altre nazioni. 
Per queste cagioni, e non perchè ella abbia le numerose anomalie, 
che dice con una certa leggerezza il Peano, quantunque sappiamo 
“buon grado al Branwoll d'aver fatto onore alla lingua italiana, 
noi crediamo che non possa essere la lingua comune degli scienziati. 

Torniamo dunque al latino, il quale possiamo facilmente con- 
getturare che avrà la preferenza su le altre favelle. Ma se non 
dev'essere il latino di Cesare, qual sarà il latino che s'avrebbe da 


usare ? Non può dirsi per ora, perchè con tutti i discorsi e le 


proposte, che si son fatti, ed ì libri che si sono publicati, non s'è 
ancora venuti a capo di nulla. Il Couturàt e il Leau, nella storia 
della lingua universale, dopo aver dimostrato con buoni argomenti 
la necessità di questa lingua comune in servizio delle scienze, re- 
cano in mezzo fino a cinquantasette proposte; e con tutto ciò 
non han nulla in mano. Però al tempo che siamo la questione sì 
è ristretta di molto, e i disputanti sono per così dire divisi in due 
campi. Alcuni, come gli autori del vocabolario e della grammatica 
dell'Idiom neutral tengono dal latino per quella parte che la si 
può dire comune delle lingue europee; ciò sono tutti quei vocà- 
boli che queste lingue ereditarono dalla lingua latina. Di codeste 


aiar nonne elem n i. Fi, ec 


137 


parole hanno infatti compilato molti e vari cataloghi, che fra tutti 
sono già un ricco tesoro di ottomila vocaboli. Altri, come il Bréal 
e il Regnaud stanno per il latino, ma ridotto in una forma molto . 
più semplice di quella che ebbe ed ha conservato fino al di d’oggi. 
Considerando però l'una e l'altra proposta, mi sembra che non 
abbiano da piacere se non a pochi come non mi piacciono punto 
a me, per le ragioni che dirò. 

Io considero essere sempre vero che la favella è opera natu- 
rale e che disse ottimamente il poeta: « opera naturale è ch’ 
uom favella; — ma così o così, natura lascia — poi fare a voi 
secondo che v'abbella ».' Ogni lingua però dev'essere dalla natura, 
se non quanto l’arte e l'industria dell'uomo possono correggerla e 
perfezionarla. Ma ciò non è mica opera di un uomo solo nè di 
alquanti fra loro i quali si accordino insieme per racconciare una 
favella e accomodarla in quel modo che loro più garba. Nè .il voî 
del poeta è altri che il popolo, al cui gusto: ed ingegno lascia far 
la natura come più gli talenta. Certe lingue fatte così per accor- 
dellato, non può essere per conseguenza che piglino piede, come 
non ha potuto fare la lingua del Volapuc, nè potrà la lingua del- 
l'Esperanto. Forse qualcuno potrebbe recare ad esempio gli scrit- 
tori del medio evo, se non quanto il latino, che si adoperò in 
quell'età, s'era venuto formando per lo svolgersi di una lingua 
vera e propria, da cui per opera naturale se ne andò generando 
la nostra volgare e le altre lingue romanze. La lingua, che so- 
nava sulla bocca del popolo, alquanto più rustica, ma per avven- 
tura più semplice e schietta, a poco a poco s'andò trasformando ; 
e se fra il popolo giunse a quella forma di latino che ci fa com- 
passione nei pubblici atti del medio evo, e che fu l’ultimo passo 
della trasformazione, dalla penna dei dotti fluiva con un poco più 
di grazia, avendo fattezze latine; sebbene avesse deposto la maestà 
romana e preso più semplice abito e più volgare. Certo che non 
erano molti i buoni scrittori latini, che andavano per le mani 
degli uomini dotti e scienziati in quell'età che diciamo di mezzo; 
ciò non di meno dal secolo VII al decimoterzo alcuni se ne conob- 
bero e molto furon letti e studiati. Questi furono massimamente 


1 Par. XXVI, 130. 
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l’'Eneide e la- Buccolica di Virgilio, l’Ovidio maggiore ossia le 
. Metamorfosi, le Commedie di Terenzio, la Rettorica ad Erennio 
‘ e alcune opere di Cicerone, di Sallustio, di Tito Livio, di Plinio e 
di alcuni altri dei posteriori, fra i quali Boezio; e dai Chierici, 
come allora si chiamarono, e specialmente dagli scolastici le opere 
dei Padri. 

Di che avvenne che gli uomini scienziati, pure accostandosi 
nello stile e nella maniera del pensare alla forma e allo stile che 
aveva preso il latino trasformantesi e volgarizzante, ' serbarono 
nell'uso della lingua e la sintassi grammaticale, e ‘quelle .voci e 
frasi latine che erano intese facilmente : al tempo medesimo accet- 
tarono voci nuove, ossia certi neologismi, che ci volevano per la 
investigazione più sottile e profonda delle dottrine scientifiche e 
per la maniera di argomentare più serrata e calzante. Anche intro- 

dussero alquanti frasi e maniere, le quali attinsero al linguaggio 
| volgare; e sebbene queste, come le voci nuovamente introdotte 
acconciassero alla maniera latina, con tutto ciò si avvisarono, nè 
si apposero male, che esse sarebbero intese facilmente dai dotti 
di ogni civile nazione. | 

Delle quali cose allegherò alcuni esempi, incominciando dal 
latino, che usavano i notari di quell'età, e non a torto ora chia- 
mano barbaro. | 

« Manifestu sum ego Laudipertus presb. filio b. m. Lam-. 
prandi, quia qd. Hodolsindo, filio b. m. Odolperti, per suum judiì- 
catùm decrevit in me, seu et in Alperto cler. filio b. m. Hilprandi 
cler., seu et in Osprando presbitero filio qd. Causari, et in Cuni- 
perto filio qd. Gumprandi de Pisa, et in Luminuso presb. filio qd. 
Petri, ut post eius decesso quis ex nobis dispensatoribus eius tum 
toti insimul, quam et duo, aut unum ex nobis, qui primus post 
ovitum eius paratus fuisset, et iudicato ipso pre manibus abentes, 
potestatem aberemus omnibus casis et rebus eius pro anima illius 
vendendi et dispensandi, sive per Ecclesias faciendi, aut qualiter 
nobis secundum Dominum melius aCpenuiasol, (RICH in judicato 
1pso ERRE »i 


1 Perg. dell’anno 830, in Arch. arciv. di Lucca + H. 54. Mem e Doc. 
per servire alla storia di Lucca Vol. IV, p. 2. pagg. 29-30. 
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« lIacobus diaconus vir secundum carnis quidem originem no- 
bilis et dives, sed secundum spiritus dignitatem nobilior ditiorque 
Reverentissimum Iohannem romane Ecclesie nonum post beatum 
Gregorium Pontificem adiens, huiusmodi verbis humili supplicatione 
eum postulavit dicens: Pie pater et domine, habetur juxta civi- 
tatem lucanam prope muros eiusdem civitatis quoddam monasterium 
in honore apostolorum Philippi et Iacobi dedicatum, quod valde 
mihi est in desiderium per merita eorumdem apostolorum, ac per 
bona conversatione ancillarum Dei, que ibi ordinate Deo obediunt, 
que quotidie obnixis precibus Dominum precantur, ut per invisi- 
bilem virtutem suam dignetur eis eoncedere aliquod venerabile 
corpus sanctorum suorum martirum. Unde multo desiderio . depre- 
cate sunt me famulum tuum, confidentes me hoc posse efficere 
apud vestram mellifluam probitatem. Ideoque, domine mi Pater, 
suppliciter et devote deprecor tuam paternitatem, ut sollicite labo- 
res, quatenus earum desiderium, te pio pastore efficiente, per me 
famulum tuum adimpleri videatur. Quod si impletum videro coram 
te, pie pater, ego servus tuus promitto, amore ‘desiderati martiris, 
ea omnia, que abeo ex patrimonio offerre in eodem monasterio.... 
Ego lacobus diaconus quamquam indignus; pro anime mee remedio 
meorumque parentum, in presentia et testimonio du. Ugonis victo- 
riosissimi principis et aliorum circumstantium, dono et trado sub 
perpetuo judicio tibi Deo vivo et vero e S. Pontiano martiri tuo, 
ac Philippo et Iacobo apostolis tuis ea omnia, que mihi jure eve- 
niunt ex patrimonio, ut sint in potestate omnimodo ancillarum 
vel servorum Dei, qui pro tempore officium Deo et predictis apo- 
stolis e S. Pontiano martiri devote persolvunt. etc. ... ».' 

« Cum sanctus Franciscus adhuc esset in habitu -saeculari, - 
tamen totus despectus et a spe saeculi desperatus, et propter poe- 
nitentiam totus deformis et squalidus, ‘ita ut a multis putaretur 
insanus, cum tamen esset divino sale conditus et Spiritu sancto 
tranquillitate fundatus et confirmatus, per magnum tempus sic 
eundo per Assisium, luto et lapidibus tam a suis quam ab extra- 
neis innumeris afficiebatur injuriis; ipse vero patientissime ut sur- 
dus et mutus in omnibus pertransibat hilari facie ».? 


! Carta dell'anno 904. Bibl. publ. lucch. — ® Actus B. Francisci et 
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« Fretus exinde Franciscus superna gratia et auctoritate pa- 0 
pali, cum fiducia multa versus vallem Spoletanam iter arripuit, ut 
Evangelium Christi faceret et doceret. Dum autem in via conferret 
cum sociis, qualiter regulam, quam susceperant, sincere servarent; 
qualiter in omni sanctitate et justitia coram Deo incederent; qua- 
liter in se ipsis proficerent, et essent aliis, in exemplum; diutius 
collatione protracta, hora pertransiit. Et cum jam lassati essent ex 
Cuib mmtale 9 DOpIS, esurientes in: quodam loco solitudinis substi- 
terunt ». 

« Convenit devotioni fidelium solemniter recolere institutionem 
tam salutiferi, tamque mirabitis Sacramenti: ut ineffabilem modum 
divinae praesentiae in Sacramento visibili veneremur; et laudetur 
Dei potentia, quae in Sacramento eodem tot mirabilia operatur : 
nec non et de tam salubri, tamque suavi beneficio exsolvantur 
Deo gratiarum debitae actiones ». 

« Inter omnia studia hominum sapientiae studium est perfec- 
tius, sublimius et utilius et jucundius. Perfectius quidem, quia, 
in quantum homo sapientiae studio dat se, in tantum verae beati- 
tudinis jam aliquam partem habet.... Assumpta igitur ex divina 
pietate fiducia’ sapientis officium prosequendi, quamvis proprias 
vires excedat, propositum nostrae intentionis est, veritatem, quam 
fides .catholica profitetur, pro nostro modulo manifestare errores 
eliminando contrarios ».° | | 

Chi diligentemente consideri i primi tre esempi, che ho sopra 
allegato, vede chiaro che fra il primo e gli altri due corre assai 
differenza. Riconosce nel primo il latino, che potevano scrivere i 
laici, secondo che allora sonava questa parola; laddove nella sup- 
plica al Pontefice Giovanni IX e negli atti di S. Francesco s’avve- 
de che lo scrittore ha qualche pratica della lingua latina, e sa 
tanto e quanto dargliene qualche colore, poniamo pure che egli 
sia languido e smorto parecchio. 


» 


Sociorum eius: edidit PAuL SABATIER. Paris, 1902, pag. 3. 
1 S. BONAVENTURA, S. Francisci vita, cap. IV. 


? S. THoMas; Sermo de augustissimo Eucharistiae Sacramento, in 
Opusc. LVII. 
.! S. THomas, Sum. con. Gent. Proemium. Cap. Il. 
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Ciò molto più riconosce in S. Bonaventura e nel Sermone di 
S. Tommaso sopra la santissima Eucarestia ; laddove nella Somma 
contro i gentili s'addà come l'autore, che il latino lo sapeva, volle per 
altro e s'ingegnò renderlo molto più facile, come tutti quelli, i 
quali furono e sono chiamati scolastici. Per. questa cagione non 
solo adoperò i neologismi, che già i dotti assai prima di lui e quelli 
del tempo suo, d'ogni civile nazione, avevano introdotto nelle 
scritture, ma ne introdusse di nuovi, quando gliene veniva il bisogno; 
lo stile e la forma del periodo così connessi, o come oggi dicesi 
sintetici, del latino ritrasse allo stile e alla forma più libera e di- 
retta delle lingue volgari, e ne riuscì quel latino, che per lungo. 
tempo fu usato nelle opere scientifiche dai dotti d'ogni paese, e 
che all'età nostra gl’ingiusti dispregiatori di quel tempo e di quegli 
uomini hanno per vezzo di biasimare. Comunque sia, le opere di 
quei tempi si sono potute leggere e intendere sempre e da per 
tutto, e ancora si leggono e si comprendono senza molta o nessuna 
| fatica; perocchè nessuno, il quale tanto o quanto sappia di latino, 
stenta a capire quell’assai facile linguaggio. 

Ma lasciamo di parlare degli scolastici, che io dubito non abbia 
da parere la digressione poco a proposito; sebbene più avanti ci 
farà comodo l’averne discorso. Tornando al primo argomento, è 
da discorrere qualche cosa delle varie proposte per far servire il 
latino da lingua comune agli scienziati d'ogni nazione. Mi rifarò 
da quella di Paolo Regnaud,' il quale vorrebbe che si? sostituisse 
la sintassi analitica delle lingue moderne alla costruzione sinte- 
tica dei latini; 2° che s'introducessero i neologismi; 3° che si 
togliessero di mezzo le declinazioni e le desinenze dei generi, 
ove non è mesleri distinguerli ; 4° che si restringessero le forme 
dei verbi a quelle solamente, che possono essere sufficienti ; 
5° che si rendessero uniformi quei suffissi, che hanno un mede- 
simo Ufficio grammaticale. 

Ma con buona pace di questo sig :ore, se ne tolgo il modo 
più semplice della sintassi e l’uso di neologismi, la sua proposta è 
da metter da parte. Lascio stare se il togliere la flessione dei 
casì, sopprimendo com’egli vorrebbe la declinazione, se il ridurre 


! Prof. di Sanscrito e Grammatica comparata all'Università di Lione. 
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la coniugazione ad assai poche forme e all'uniformità quei suffissi 
che hanno un medesimo ufficio grammaticale, le siano cose da 
menar buone. Un latino così racconciato, 0 più veramente così 
contraffatto, sarebbe una lingua senza efficacia, senza agilità e 
senza quelle movenze, che il pensiero. ha naturalmente da impri- 
merle: sarebbe un gergo da birri come qualche secolo fa, o una 
lingua furfantina, come allora dicevasi. Per essere più cortese 
dirò che saremmo alle solite, a una lingua del Volapik o del- 
l’Esperanto, ossia una lingua convenzionale, e correrebbe la stessa 
sorte, cioè, come dice il Peano con un'eleganza del tutto nuova, 
descriverebbe in un breve periodo di tempo tutta la traiettoria 
che non ha ancora percorso la lingua latina. 

| Nè può essere che avvenga altrimenti; poichè una delle due 
cose la s'avrà da fare; o gettare da un canto la lingua di Cice- 
rone e di Cesare, o allo studio di essa congiunger lo studio del 
nuovo latino rimpiastricciato in quel modo. Nessuno che ha fior 
di senno stimo che possa volere si tolga di mezzo lo studio. del 
latino vero e proprio; per la qual cosa dopo lo studio del Donato 
dovrebbesi dar mano a quello della nuova grammatica, la quale. 
non fa altro che rimpacciucchiare la grammatica già imparata. 
Di ciò non può nascere che confusione e dalla confusione oscu- 
rità; per modo che uno durerebbe più fatica a intendere il nuovo 
latino che non farebbe Cesare o Cicerone. | 

Ciò può dimostrarsi con gli esempi; ond'io, ponendo a con- 
fronto con qualche saggio di latino alla nuova maniera, non mica 
dei saggi di quello degli scolastici, ma qualche esempio di scritto- 
re latino, stimo che vedasi chiaramente esser più facile l'intendere 
l'antico e pretto latino, che quello rifatto o RUDI PAR GOLA tO: Eccone 
dunque alcuni: 

« Skribasion in idiom neutral dou profiti sek uant in kompa- 
ration ko Kelkun lingu national: 1° libri e broskuri scientifik pu- 
bliked in ist idiom potes esar lekted per omni hom in original; 
2° traduksion no plus es nesesar ». | 

Lasciamo stare che questo latino viene ad esser più tosto un 
cattivo francese; ma se alcuno dicesse che s'intende meglio di 
questo luogo di Cesare: « Gallia est omni divisa in partes tres, 
quarum unam incolunt Belgae, aliam Aquitani, tertiam qui ipso- 
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rum lingua Celtae, nostra Galli appellantur », per la più buona 
lo potrei compatire. Or ecco quest'altro esempio: « Duo anser, 
qui es in ripa de aqua, liga se simul cum testudo ut amico. Post 
tempore aqua de palude sicca et desine. Duo anser consule inter 
et dic: nunc aqua de hoc palude sicca et desine. Amico accipe 
certe magno dolore. Post (hoc) consilio, duo anseres loque testudo 
et dic: Aqua de hoc palude sicca et desine; ad te nullo modo es - 
ad vive. Te potes rostra uno baculo. Nos rostra singulo caput. Et 
nos prende te et pone te in loco de magno aqua. In tempore, in 
quo te rostra baculo, cave, non potes loque. Tunc statim agmen 
de rostrante supera urbe. Puerulo vide illo omne, et clama: An- 
ser rostrante porta testudo! Testudo statim in collera ai: Hoc ve 
tange te? Statim perde baculo, cade ad terra et more ». 

Vogliamo ora arrecare due favole di Fedro, le quali ben 
sanno tutti che sono scritte in latino elegantemente : 


« Nocturnus cum fur panem misisset cani, 
Obiecto tentans an cibo possit capi, 
heus, îinquit, linguam vis meam praecludere, 
ne latrem pro re Domini? multum falleris ; 
namque ista subita me iubet benignitas 
vigilare, facias ne mea culpa lucrum ». 


Ecco quell'altra : 


« In prato quondam rana consperit bovem, 
et, tacta invidia tantae magnitudinis, 
rugosam inflavit pellem : tum natos suos 
interrogavit, an bove esset latior. 
Illi negarunt. Rursus intendit cutem 
maiore nisu, et simili quaesivit modo 
quis major esset : illi dixerunt bovem. 
Novissime indignata, dum vult validius 
inflare sese, rupto jacuit corpore ».* 


S'avrà forse animo di negare che s’intendano meglio e alla 


! Phaed. 1, 23. 
! Phaed. 1, 24. 
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bella prima queste due. favole del liberto d'Augusto, che la favola 
allegata quà sopra ? 

Per me chi lo facesse, e’ negherebbe il sole di mezzogiorno. 
Ed io noto che questo è puro e schietto latino, e ciò non di meno 
tanto meglio e più facilmente si legge ed intende da chi ne sa 
tanto o quanto. Che se a codeste favolette elegantissime non ci 
sappia male di. togliere tutta la grazia ed il garbo che hanno, ac- 
comodando l’ordine dei concetti e delle parole alla maniera delle 
nostre favelle, e alle voci e frasi meno rassomiglianti alle nostre 
sostituendo altre, che alle nostre più si avvicinano, io credo che 
intenderebbe senza una fatica al mondo anche un giovinetto che 
non’sappia di latino più là della grammatichetta. Ed io ne voglio 
porre. un’esempio d'una delle due favole: « Latro nocturnus dedit 
panem cani, tentans si posset capere eum cibo obiecto. Heus, di- 
xit canis, tu vis praecludere linguam meam, ne latrem pro re Do- 
mini? Multum falleris, nam ista subita benignitas jubet me  vigi- 
lare, ne tu facias lucrum culpa mea ». Si faccia lo stesso di quella 
delle oche e della testuggine, che abbiamo arrecato quà sopra, e 
sfido a negare che la non torni meno sgarbata, e ciò che importa 
maggiormente, più facile ad intendere. « Duo anseres, qui vene- 
rant in ripam de aqua, amicitiam cum testudine fecerunt. Post 
aliquod tempus, deficiente aqua, palus siccata est. Duo anseres 
consulunt inter se, et dicunt: palus siccata est ; amico nostro dolor 
magnus erit certe. Post hoc consilium duo anseres dicunt testudini : 
aqua deficiente palus siccata est: nullo modo tu potes vivere: sed 
potes capere baculum rostro ab uno capite, nos ab altero ; et du- 
cere te et in locum aquosum ponere. In tempore, in quo te por- 
tamus rostris, cave, non potes loqui. Statim anseres superant 
urbem ; puerulus videt hoc et clamat: anser rostro portat testu- 
dinem! Testudo irata ait: Haec res te tangit ? et statim baculum 
amittit, in terram cadit et moritur ». Di questo testo può dirsi 
davvero essere intelligibile a chiunque conosca anche superfi- 
cialmente il latino ;* la qual cosa non mi basterebbe l'animo d'af- 
fermare dell’altro testo. | 

Vi sono di ciò alcune ragioni, delle quali altre sono intrinseche 


! Pkano, in Afti. Acc, di Torino, citati. 
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ed altre sono estrinseche. Nascono le prime dalla natura di qua- 
lunque favella, perchè ciascuna deve aver modo di far chiaramente 
apparire quelle che i grammatici chiamano le relazioni logiche dei 
concetti l'uno con l’altro. 

Nella lingua latina le terminazioni dei casi, che sono i suffissi 
flessivi della linguistica, e quelli dei verbi, ossiano i suffissi tem- 
porali e i suffissi delle persone e i caratteri propri dei modi, ser- 
vono a maraviglia per far conoscere di primo aspetto codeste 
logiche relazioni. - 

Nelle lingue moderne le terminazioni dei casi sono perdute, e 
fra quelle dei verbi ve ne ha talune che sono eguali; ma gli 
articoli, i pronomi personali e alcune particelle ne tengono il luogo; 
perchè non è possibile senza questi che la relazione «li un concetto 
con l’altro apparisca chiaramente e alla bella prima. Or se il la- 
tino ha da essere la lingua comune ed universale, nè altra può 
essere come abbiamo veduto, a nessuno, che s’'intenda di qualche 
cosa, verrà mai il ticchio di cacciare nel latino gli articoli e i 
segnacasi, d’impinzarlo di pronomi, e trarne fuori un piastriccio 
di lingua che farebbe ridere. E se uno leggendo un'opera 0 di 
filosofia, o di storia naturale, di filologia o di matematica, di lin- 
guistica o di archeologia, di paleografia o di diplomatica, d’archi- 
vistica o di bibliografia, e peggio palaia di teologia o di diritto 
canonico o civile, se, dico, leggendo queste opere, avrà tanto o 
quanto cagione di ridere, poco o nessuno profitto caverà di quella 
lettura. Forse potrà servirgli di passatempo, e recargli, se volete, 
qualche diletto; ma come ogni bel giuoco, com'è il vecchio pro- 
verbio, dura poco, così presto prenderà uggia di quel latino, che 
non ha di nulla e manderà a quel paese e il libro e l’autore. Se 
non ne avessi toccato quà sopra, potrei aggiungere che se ad ogni 
materia, della quale uno tolga a trattare, fosser anche le novelle 
arabe o i racconti delle fate, è necessaria la chiarezza, l'efficacia, 
l'evidenza dell'espressione, tanto è più necessaria alla materia di 
quelle scienze, che ho mentovato, e d’ogni altra dottrina. Nè chia- 
rezza, nè efficacia, nè evidenza di espressione non può aversi, 
dando retta alle proposte del latino sine /lexione, dica altri quello 
che vuole, ragionando d’equazioni, Dio sa di che grado, come 
certi matematici fautori di cotesto latino; e a questo difetto che è 
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massimo, aggiungasi la difficoltà della materia, e la profondità dei 


ragionamenti, e poi mi si dica dove s’approderà con cotesto latino. 


È forse chiarezza ed evidenza di espressione in questo periodo, 


tuttochè brevissimo di Giuseppe Vacca « Sphoera es solo corpore, 
qui nos pote vide ut circulo ab omne puncto externo »?' E si può 
avere il coraggio di affermare, come il Peano, che cotesto latino 
è inteso facilmente da chiunque sia così un poco infarinato di 
latino, e anche da chi conosca solamente una lingua neolatina ?° 
come se io dicessi un italiano che di latino non ne sa buccicata. 
All'incontro io so bene che se un giovinetto, il quale studi ancora 
la grammatichetta, avesse da spiegare il latino del Vacca, non ci 
caverebbe le gambe, ma saprebbe spiegarmelo anche lì su due 
piedi, s'egli avesse scritto « sphoera est corpus, quod nos possumus 
videre ut circulum ab omni puncto externo ». 

Ma recasi in mezzo l'autorità di Leibnizio: e non son bagat- 
telle, che gli era un brav'uomo e davvero la sapea lunga. Non 
s'era però mai saputo nè letto che gli fossero passate per la mente 
sì fatte capestrerie, nè anche dopo l'edizione dell'Opera omnia, 
così diligentemente curate dal Dutens e dal Gerhardt, i quali ro- 
vistarono tutti i manoscritti di lui nella biblioteca di Hannover; se 
non che al Vacca sembrò di riscontrare delle lacune nelle opere 
dell’Annoverese; e tornato a razzolare fra quei manoscritti, ne 
trasse fuori alcuni di logica matematica, i quali o non erano stati 
veduti, o forse non voluti pubblicare. Per la qual cosa venne il 
sospetto che si fossero lasciati da parte altri lavori di qualche 
importanza, ed il Couturat per detto e fatto del governo francese 
si recò ad Hannover, e riandando daccapo tutti quei manoscritti, 
ne trovò e raccolse d’inediti in così gran copia, che ne pubblicò 
un volume di 682 pagine.? Vi rinvenne fra gli altri il disegno di 
una lingua razionale, alla quale già prima sapevasi che aveva 
rivolto l'animo suo, facendone buon testimonio le lettere di quel- 
l’uomo dottissimo. In quel disegno Leibniz, insigne matematico, 
s'era proposto di accomodare le ragioni e i calcoli di codesta scienza 
1 Atti cit. p. 279. 

? Atti cit. p. 279. 
3 Opuscules et frayments inédits de Leibniz. Paris 1903, pagg. XVI-682. 
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alla composizione di questa lingua razionale; e la prima cosa pro- 
curò spacciarsi di molte regole grammaticali. 

Anch'io potrei spacciarmi dell’autorità di tant'uomo, conside- 
rando non esser nuova nè rara cosa che ad uomini sommi siano 
andate per il cervello delle capestrerie più o meno curiose; e 
come Platone, poniamo caso, ebbe il baco di una repubblica uni- 
versale; e a Dante venne il ticchio di fare di tutto il mondo un 
impero solo, e l’uno e l’altro, con argomenti più o meno sofistici, 
ma ciò non ostante sottili ed acuti parecchio, s'affaccendarono tanto 
a dimostrarlo ; così non fa specie che una stortura, come quella 
d'una lingua razionale, senza forme e senza flessioni, venisse in 
testa al Matematico annoverese, e sì gli andasse a’ versi da lavo- 
rarcì intorno con tanto amore e tanta pazienza. E se codesta l'è 
una fantasia, come quella di Dante e ‘di Platone, e come cento 
altre, ella sia pur venuta in capo a Leibnizio, non ne ‘fo caso, 
nullius addictus jurare in verba magistri! E che la sia vera- 
mente una fantasia mi pare di averlo già dimostrato ; ciò non di 
meno appare sempre più manifesto dalle osservazioni sue, o più 
tosto dai sofismi, con i quali e altri ed egli medesimo stimano di 
averle approvate. Dice in fatti Leibnizio che 2n grammatica ratio- 
nali necessarii non suni obliqui nec aliae flexziones ;* e poiché 
egli non lo dimostra, stima di averlo fatto il Peano, dicendo, per 
usare le sue parale tutte garbo e grazia moderna, che ciò « risulta 
dal confronto delle lingue europee esistenti, e già furono usate 
dagli ideatori di lingue artificiali ». Ma se queste le sono ragioni 
che tengono, io mi fo sbattezzare. Che anzi se ne trae argomento 
tutt'a rovescio, perocchè le lingue moderne, che pure hanno pa- 
recchie terminazioni pet distinguere un genere dall’altro e le 
persone dei verbi, i tempi ed i modi, se di certe altre si sono 
venute spogliando, vi hanno però sostituito delle particelle, ora 
semplici ora composte; perchè naturalmente le parole senza fies- 
sioni, sono parole indeterminate, ed è necessario determinarle 0 
in un modo o in un altro. Se adunque le particelle valgono le 
flessioni, e le une e le altre per l'effetto che fanno sono come a 


1 Hor. Epist. I, }, 14. 
1 Op, cit. pag. 287. 
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dire la medesima cosa, se ne conclude di necessità che le lingue 
viventi avendo e le flessioni e le particelle, dimostrano l'opposto 
di ciò che afferma Letbnizio. E dimostrano di vantaggio che s'anche 
per raziocinio o quasi calcolo matematico può convenirsi di toglier 
via tutte le flessioni, la lingua, che se ne farebbe, sarà sempre 
convenzionale e non altrimenti razionale; poichè natura e ragione 
non si contraddicono fra loro. E però se vogliasi, per venire al 
caso nostro, trovare una lingua comune con la quale s’'accordino 
di scrivere i dotti di ogni nazione, sarà cosa piacevole e molto 
‘ utilissima, codesta lingua, sia dalla natura non dal capriccio, non 
rifatta e rimaneggiata a forza di raziocinj, di equazioni logiche 
ed etimologiche,' di calcoli da matematici, perocché ha voglia il 
Peano di affermare, senza che gli venga fatto di dimostrarlo, che 
« si possa dal latino o da altra lingua qualunque, eliminare prima 
una flessione, poi una seconda poi una terza, e così via (avrebbe 
dovuto dire e via così), e ciò senza mai introdurre alcuna con- 
venzione »,° ha voglia, dico, di affermarlo, ma questo suo elîimi- 
nare è una convenzione bella e buona, e codesta lingua sarà 
sempre convenzionale. Ma già, senza volerlo, lo confessa anche 
lui, arrecando per altra ragione della sentenza Leibniziana, che 
€ già furono usate (le voci senza flessione) dagl’ideatori di lingue 
artificiali ».* Perciocchè essi tolsero a rimaneggiare, scambio del 
latino, delle lingue moderne, e a quel modo su per giù che egli 
vorrebbe, si rifacesse il latino; ed egli appunto quelle lingue ha 
chiamato artificiali, che non è altro che se le avesse chiamate 
convenzionali; nè s'è accorto che oltre a questo ha messo in un 
fascio con codeste lingue il nuovo latino, e per conseguenza lo 
ha condannato della stessa sentenza della lingua del Volapuck 
e dell’Esperanto, di non attecchire e morire appena nata, o forse 
anche prima di venire a bene. 

Io dico, guai alle lingue, se cadono in mano dei matematici. 
Era matematico anche Leibnizio, e gli venne l’idea di questa lingua 


1 Att. cit. pag. 280, tapov. 2. 
* Att. cit. pag. 278, capov. 4. 
3 Att. cit. pag. 278, capov. 2. 
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razionale, com’egli la nominò, e non a torto per avventura. Pe- 
rocchè ratio è presso i latini conto, culcolo,' ragionamento,* dialet- 
. tica come ratiocinari è contare, calcolare e concludere logica- 
mente ;‘' e se Cicerone disse l’uomo animal... plenum rationis 
et consilit, e nel primo dei Doveri homo quod rationis est par- 
tieeps, non è qui ratio ciò che noi diciamo ragione e Cicerone 
e i latini dissero mens o animus ; non è, voglio dire, l’anima, 0, 
secondo il Filosofo, la forma che pensa e vive, mens ed animus; 
ma non è altro che l'intelligenza, ossia la facoltà ond'è fornito 
l'animo nostro di pensare e d'intendere. Era dunque matematico 
anche Leibnizio, e nella sua lingua fatta per via di calcoli come la 
sua scienza, potè affermare: Videtur pluralis inutilis. 


! Cic. Pis. 25, 61: Rationes ad aerarium continuo detuli. — Amic. 
16, 58: Hoc quidam est nimis exique et exiliter ad calculos vocare 
amicitiam, ut par sit ratio acceptorum et datorum. Verr. 2, 5, 57, 147: 
Cedo rationem carceris, quae diligentissime conficitur, quo quisque die 
datus in custodiam, quo mortuus, quo necalus sit. 

? Cic. N. D. III, 28: Omnis opinio ratio est, et quidem bona’ratio, si 
vera; mala autem si falsa est opinio. E poichè in questo luogo del de 
natura deorum parla molto di questa razio,. aggiungo due brevi tratti, 
che mi paiono far molto a proposito. Sentit domus unius cuiusque, sentit 
forum, sentit curia, campus, socii, provinciae, ut quemadmodum ratione 
recte fiat, sic ratione peccetur. Ill, 27. Quamobrem si mens voluntasque 
divina idcirco consuluit hominibus, quod iis largita est rationem; tis 
solis consulutt quos bona ratione donavit. Ibid. in fine. La ragione, prin- 
cipio pensante é per sé buono in tutti: ma buono o malo può essere 
nell'uomo il giudizio ossia il modo di vedere e d'intendere, in somma 
l'intelligenza. 

3 Cic. Acad. 1, 8: Tertia deinde philosophiae pars, quae erat in ra- 
tione et în disserendo, sic tractabatur ab utrisque. Dove a torto il Turnebo 
sospetto dovesse leggersi oratione scambio di ratione non considerando 
che în ratione signitica l’argomentare per sillogismi, ossia la dialettica, 
e nel disserendo, il disputare scambievole di due o più che sostengono 
differenti opinioni. 

4 Cic. T'usc. 1, 2: Nos metiendi, ratiocinandique utilitate huius artis 
(geometriac) ferminavimus' modum. — Inv. \, 34: Ratiocinatio (e per con- 
seguenza ratiocinari) est oratio ex ipsa re probabile aliquid eliciens. 

° Cic. De Leg. 1, 7. 

6 Cic. De Off. 1, A. 

7 Att. cit. pag. 278, capov. 3. 
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Ed il Peano ha per verissima questa osservazione, perchè 
« già in matematica si scrive a, 2a, 3a e via discorrendo, senz’al- 
cun segno di plurale alla lettera a »,° e conclude che « analiz- | 
zando le varie regole e flessioni grammaticali, si arriva al risultato 
che nessuna di esse è necessaria ».* Sarebbe di molto se l’argo- 
mento zoppicasse ; il peggio si è che dimostra il contrario : poichè 
le lettere dell'alfabeto essendo per necessità indeclinabili* hanno 
bisogno o di un articolo plurale che le accompagni o di un nu- 
mero che le determini; ond'è manifesto che segni e suffissi son 
necessari, ossia è necessario il plurale, ed una lingua, cuì sì volesse 
togliere, non sarebbe altro che una lingua convenzionale. E con 
queste mosse è un bell’arrivare « al risultato che nessuna delle 
flessioni è necessaria », 

Ma acciocchè meglio si veda come la scuola di codesti mate- 
matici vorrebbe fare un latino, ossia una lingua comune per tutte le 
opere scientifiche, tutto ad espressioni e formule matematiche, il quale 
in ogni altra disciplina farebbe cascare il pan di mano alle prime 
fighe, voglio arrecare alcuni luoghi del Peano, che si leggono nel 
suo discorso. « Lo studio », egli dice, « da me iniziato è basato » 
(e dice bene perchè se al suo studio ha fatto una base, non ha 
fatto il fondamento) « sopra una serie di eguaglianze logiche, con- 
tenenti in un membro una parola, o una flessione, che non è con- 
tenuta nel secondo membro. Quindi se noi sostituiamo costante- 
mente al primo membro il secondo, si può mandar via. dal latino 
quella parola o quella flessione ».' Ora per sostenere questa opi- 
nione mi scriva pure nella Revue mathématiques un lungo articolo 
de latino sine flexione, abbacando di zeri sulle bizzarre opinioni 
di Leibnizio, ma non venga a dirci che una lingua siffatta non sia 
una pura e pretta lingua convenzionale. « L'articolo », dice ancora 


1 Att. cit. pag. 278, capov. 3. 

? Att. cit. pag. 278, capov. 3. | 

3 Non tutte in tutte le lingue; poichè se in greco, poniamo caso, 
tutte sono indeclinabili, nell’italiano, per regola generale, non se ne varia 
al plurale la terminazione (FoRNACIARI, Gramm. ital. dell’uso moderuo, 
part. I, cap. I, $ 5), ma il popolo, alcuni dei nomi bisillabi gli fa non di 
rado plurali. 

4 Att. cit. pag. 279, capov. 6. 
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il Peano, « man mano dimostra come con una conveniente tras- 
formazione o circuito una data flessione si possa eliminare ».' 
Quì vuolsi notare massimamente quel circuito, cui risponde appun- 
tino la sentenza di Leibnizio : ad /lexinones quidem vitandas circui- 
tu opus est} perchè da questa osservazione due cose appaiono 
chiaramente : l'una che questa lingua, come ho detto e ridetto, 
sarà sempre un imparaticcio fatto per convenzione ; l’altra che 
se per iscrivere in questo gergo di barbarissimo latino c'è bisogno 
di usare dei ‘giri o circuiti, non mette proprio conto lasciare quello 
di Cesare e di Cicerone, perchè con giri e circuiti si può signifi- 
care qualunque concetto e qualunque parola nuova e recente col 
latino più classico e ciceroniano. Ben so che in questo modo non 
sì giunge a quello, per che si vorrebbe accordarsi nella scelta di 
una lingua comune: ma so ancora che a ciò non risponde nè meno 
quel pasticcio di latino, che ci vorrebbero servire codesti signori, 

Raccogliendo ora quanto ho discorso fin qui, ecco ciò che mi 
pare se ne possa concludere. La lingua che a tutte è da preferirsi 
per lingua comune dagli uomini dotti, per tutte quelle opere, che 
vorrebbero essere studiate da tutti in ogni parte del mondo, è la 
lingua latina, se non quanto ha da essere alquanto più facile del 
vero e proprio latino. Ciò non di meno non deve essere una lingua 
convenzionale, perchè sì fatte lingue non possono vivere se non 
breve tempo; nè in quella che si vuol fare semplice e chiara, che 
agevolmente s’intenda dai dotti d'ogni paese del mondo, devesi’ 
fare una lingua senz'anima e vita, senza evidenza d'espressione, 
sì che la connessione delle idee e le relazioni logiche d'un pensiero 
coll’altro e di una coll’altra parola non appaiano manifeste alla 
prima occhiata. E per conseguenza non si deve parlare di 
un latino senza generi e casi, senza terminazioni di tempi 
e di modi, di numeri e di persone; breve, di un latino senza 
flessioni. Sia dunque un latino, il cui modo del pensare, la 
forma e lo stile si acconcino al modo e allo stile delle lingue 
moderne ; ‘che sia facile a intendere, schivando quelle parole e 
frasi, che, sebbene del più puro latino, sono meno note e più 

1 Att. cit. pag. 278, capov. 5. 

? Opusc. et fragm. Paris, a. 1903, pag. 287. 
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difficili a chi non abbia una continua e profonda cognizione del 
latino, e adoperando all'incontro quelle frasi e parole, cui molto 
sì avvicinang le lingue moderne, cioè a dire le neolatine. A questo 
si aggiunga il libero uso di tutti quei neologismi, che occorrono; 
ai quali si dia la terminazione latina, acciocchè si possano acco- 
modare alla sintassi grammaticale. Questa lingua, di cui certamente 
non vorrebbero sapere nè Cesare nè Cicerone, non sarà tuttavia 
una lingua convenzionale, ma sarà proprio quella lingua latina, 
che fu il passaggio da quell’antica alle nuove, che pèr questa ca- 
gione furono chiamate neolatine o romanze ; e l'uso ne sarà facile, 
e sarà anche facilissimo, se dando allo studio di questa lingua 
quella importanza, che ha e sempre ebbe in passato, sarà diligen- 
temente insegnato nei ginnasj, nei licei e nelle università ; non per 
via di sottigliezze linguistiche, di comparazioni glottologiche, di 
notomie radicali; ma coll’attenta lettura e la giusta interpretazione 
degli scrittori. Chi non sa d'altra parte che a dì nostri in ogni 
nazione civile, non solamente d'Europa, ma e dell'Asia e dell’Ame- 
rica, come vi sono ginnas), licei ed università, così vi è pure lo 
studio della lingua latina ? Si riformi nel metodo, che ce n'è biso- 
gno, non. volendo fare dei glottologi, ma degli intendenti; non di 
quelli che sappiano spiegare tutte le metamorfosi della radice di 
questa e di quella parola, come lo zoologo quelle d’un ranocchio 
o d'una farfalla; ma di quelli che pur non potendo scrivere una 
‘pagina di latino, da non vergognarsene Cesare o Cicerone, possano 
togliere in mano Cesare e Cicerone e lo possano intendere. 

A me invero mì fa specie una cosa, ed è che questi dotti, 
che parecchie Accademie si bisticcino insieme, e abbiano già fatto 
tante proposte per accordarsi intorno a questa lingua comune, 
senza venire a capo di nulla; e già fra i commercianti si adoperi 
il latino. Sono già stati pubblicati manuali nelle lingue principali 
del mondo, colle formule commerciali che sono più in uso e la 
loro traduzione in latino : come, poniamo .esempio ; habeo honorem 
tibi offerendi aliquos excellentes articulos modico ‘pretio, sicut 
în catalogo videbis ; e un altra: Motor D, typo verticali et novem 
equorum vi, effectus est; e una formula di cambio : solvite latori, 
aut iussu domini Petri Dupont, summam cenlum et decem fran- 
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corum.! E si tratta di mercatanti! Certo che tornerà molto meglio 

- ai dotti e agli scienziati, i quali potranno anche in questo latino, 
per uso e consumo di tutto il mondo, serbare ciò non di meno, 
un garbo ed-una grazia maggiore. 

Torniamo all'antico, ripetè finchè visse Giuseppe Verdi, e 
posso dirlo anch’io nel presente caso. Ci si lambicca il cervello 
per trovare l’araba Fenice di questo latino comune; si fanno pro- 
poste sopra proposte, si abbaca di zeri nei crocchi delle Accade- 
mie, così in Italia come a Parigi, come a Vienna e a Berlino, e 
non s'arriva a raccapezzare del sacco le corde. Ripeto anch'io: 
torniamo all'antico. Quel medio evo che in mezzo alla barbarie, 
seminata sulle belle contrade dalle orde settentrionali, vide risplen- 
dere nel cielo cristiano gli astri più luminosi e i più vivi soli di 
sapienza umana e divina, quel medio evo c’insegnò questa lingua, 
che noì cerchiamo. Già nei Padri latini la lingua del Lazio era 
divenuta comune colla lingua del popolo ; e quei santi e dottissimi 
uomini, che sentivano il bello della lingua d'Augusto meglio dei 
superbi filologi dell'età nostra, ma volevano essére intesi da quelli 
del loro tempo, avendo all'antica lingua il rispetto maggiore ch'era 
possibile, s'acconciarono all’età loro, adoperavano cioè la lingua 
che allora parlavasi: la quale s'andò in processo sempre più tras- 
‘formando, sinchè ne germogliarono le lingue nuove. Allora sorsero 
gli scolastici, e con a capo Alberto Magno, S. Bonaventura, e il 
più grande di tutti Tommaso d'Aquino, videro quello che si cre- 
dono aver veduto i primi dotti del tempo nostro ; cioè la necessità 
di una lingua comune ed universale per le opere della scienza. 
Videro anzi più avanti, perchè videro ciò che ora il fatto ha chia- 
ramente dimostrato ; videro cioè che le nuove lingue, fatte per 
trasformazione del latino si sarebbero poi per la varietà dei climi, 
per la differente indole dei popoli, e per molte altre cagioni, in 
così varie e diverse maniere perfezionate, da essere l'una all’al- 
tra straniera, e non intendersi gli uni con gli altri. Fecero 
pertanto lingua della scienza il latino, ma schivandone le voci e 
maniere più difficili, e quelle conservando che più si ritraevano alle 


1 Minerva, Rivista delle riviste, Roma. Anno XV, 11 dicembre 1904, 
vol. XXV, n. 1, pag. 23. 
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nuove lingue, che n'erano germogliate, e lo stile e la forma acco- 
modando allo stile e la forma delle lingue nuove, ed introducendo 
que' neologismi, che alla scienza rinnovata erano necessari, ci 
dettero l'esempiu di quella lingua comune, non convenzionale ma 
venuta naturalmente, che sola è possibile, e che oggi si va inutil- 
mente cercando. I 

Qual forma in fatti di lingua comune per gli scienziati, più 
facile e chiara di questo prologo della Somma teologica dell’Aqui- 
nate? « Quia catholicae veritatis doctor'non solum provectos debet 
instruere, sed ad eum pertinet etiam incipientes erudire, propo- 
situm nostrae intentionis in hoc opere est, ea, quae ad christianam 
religionem pertinent, eo modo tradere, secundum quod congruit 
ad eruditionem incipientium. Consideravimus namque, huius doctri- 
nae novitios in iis quae a diversis scripta sunt plurimum impediri. 
Haec igitur et alia huiusmodi evitare studentes, tentabimus, cum con- 
fidentia divinì auxilii, ea, quae ad sacram doctrinam pertinent, 
breviter ac dilucide prosequi, secundum quod materia patietur ». 
S'inchini dunque l'a boria dei moderni sapienti dinanzia quei grandi 
che ha disprezzato così stoltamente, e per ammenda confessi che 
se vuolsi trovare questa lingua comune, a quelli bisogna far capo. 

| i R. B. 


° t 


In morte di Pierio Valeriano! 
celebre poeta e retore bellunese (1477-1560). 


l’ierias dum Pierius sectatur, et Orci 
Nil timet insidias, hunc fera mors rapuit. 

Illa necem, aeternae ostentant hae munera vitae, 
Hinc medicus vitae Pieriusque nect. 3 

Abstulit haec annos tristes: at praemia laudum © 
 Atque animam hae servant ; invida mors mortur. 


Versione di CORNELIO TOLLIO. 


Mentre le Muse cole, né dell’Orco 

Pierio paventa, bieca il fura morte. 

Questa il fral: serban quelle eterne i pregi, 
Sè? che Pierio stassi in vita e in. morte. 

A’ lat questa il rapì; di laudi il serto 

. Quelle e lo spirto s'han: Morte sol giace. 


1 Vedi D. Fava e S. PELLINI: Humanae litterae. Vallardi 1910. 
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RECENSIONI 


/ 


V. Inama, Il teatro antico greco e ròmano. Milano, Hoepli 1940, 
pp. XXIV-248. 


Ottimo pensiero fu quello dell’Inama di darci una più estesa 
illustrazione del teatro antico per uso delle nostre scuole, dopo di 
averci dato l’ottimo volumetto sulle Antichità greche; nel quale 
avea dovuto sorvolare su una parte tanto importante della vita 
antica. Lodare i pregi del volumetto, la concisione, la limpidezza 
della dizione, unita con la precisione delle notizie, è inutile : non 
v'ha studioso italiano che non riconosca tali doti in tutti i lavori 
dell'Inama : in quelli particolarmente ch'egli volle dedicati alle. 
scuole secondarie! Nella prefazione lA. dichiara in breve quali 
fonti l’antichità ci ha tramandate per ‘la storia del’ teatro, fonti 
letterarie ed archeologiche; e poi dà una accurata bibliografia 
della letteratura riguardante il teatro e le rappresentazioni sceniche. 
Non è, non poteva, non doveva essere completa tale notizia biblio- 
grafica, ma contiene l’indicazione di tutte le opere -principali che 
sono necessarie a chi volesse allargare le proprie ricerche. 

Nel primo capitolo dell’opera sua l’Inama dopo aver accennato 
alle feste che hanno dato motivo alle rappresentazioni teatrali, 
ed alla necessità della costruzione dei teatri, brevemente fa parola 
degli scavi di Creta e di Micene per venire al primo teatro, al 
teatro di Dioniso in Atene, che minutamente descrive. Nel secondo 
capitolo vengono descritti i più importanti degli altri teatri greci 
e romani ; nel terzo ì meccanismi teatrali, cul aggiunge l'A. l’elen- 
co (c. IV) dei teatri antichi. Nel quinto capitolo abbiamo l’illustra- 
zione dei concorsi dramatici; nel sesto si discorre degli attori; 
delle rappresentazioni sceniche nel VII, ed infine con finissimo 
garbo l’Inama cì rappresenta 7 pubblico, che di solito assisteva 
alle rappresentazioni. L'opera è ornata di trentadue belle incisioni 
che servono ad illustrare degnamente l’opera del Maestro. Fuori 
testo è aggiunta anche una chiara pianta dell’Acropoli d’Atene. 


Catania, aprile 1910. CAMILLO CESSI. 


